
Montanari nominato direttore del Tg1

di Serenella Mattera
◗  ROMA

Una fiducia  «di  minoranza»:  
144 senatori a favore, 17 in me-
no della maggioranza assolu-
ta. Con questi numeri passa al 
Senato, con 104 no e complici 
numerose assenze, la «mano-
vrina». Mancano all'appello i 
16 di Mdp, che non partecipa-
no al voto in dissenso sui vou-
cher, così come due senatori 
che fanno riferimento al Cam-
po progressista di Pisapia. Un 
copione già scritto alla vigilia, 
ma che mette in evidenza il ca-
rattere instabile della maggio-
ranza.  Il  «partito  trasversale  
del non voto», scommettono i 
più, eviterà il precipitare verso 
le  elezioni  anticipate.  Ma  il  
percorso resta  accidentato  e  
tra i renziani serpeggia il timo-
re che quando, a settembre, si 
sarà chiusa la «finestra» delle 
urne in autunno, il confronto 
sulla legge di bilancio diventi 
un «liberi tutti». «La Cina sta 
lavorando a  un  anniversario  
che cadrà nel 2049, noi faccia-
mo  fatica  a  ragionare  sul  
2018...», sorride Paolo Gentilo-
ni. Ma, battute a parte, il pre-
mier, che ieri ha incassato la fi-
ducia alla Camera sul ddl pe-
nale, ostenta «assoluta sereni-
tà» mista a «orgoglio»: «L'Italia 
sta avendo tassi di crescita mi-
gliori di quelli previsti e imma-
ginati». E il decreto di correzio-
ne dei conti, la cosiddetta ma-
novrina, approvato oggi in via 
definitiva, non solo mantiene 
«gli impegni senza nuove tas-
se e senza effetti depressivi», 
ma mette «fieno in cascina per 
più di cinque miliardi per la 
legge di bilancio del prossimo 
autunno». Ma nel governo c'è 
la consapevolezza che la diffi-
cile manovra d'autunno, che 
precederà la campagna eletto-
rale, è già nel mirino dei parti-
ti. Un esempio? Mdp, che sa-
bato sarà in piazza con Cam-
po progressista contro i vou-
cher, dopo aver fatto mancare 
i voti sulla manovrina chiede 
al  governo «discontinuità  su  
lavoro, crescita e diseguaglian-
za» e annuncia che «il banco 

di prova sarà la legge di bilan-
cio». Prima di allora, però, la 
tenuta della maggioranza sarà 
messa più volte alla prova al 
Senato,  dove  i  numeri  sono  
sul filo. Anche perché i verdi-
niani di Ala, che spesso in que-
sta  legislatura  hanno  «dato  
una mano», ora sono più criti-
ci verso il governo. Tanto che 
se oggi  sulla «manovrina» le  
opposizioni fossero state com-
patte, avrebbero potuto boc-
ciare la fiducia. Non è avvenu-
to perché, nota Enrico Zanet-
ti, una «maggioranza occulta» 
ha sostenuto la legislatura: ne 
hanno fatto parte «FI, Lega e 

M5S, con le loro numerosissi-
me assenze». Ma l'incidente, 
sottolineano dal Pd, è dietro 
l'angolo. Al Senato nelle pros-
sime settimane sono cerchiati 
in rosso tre passaggi. Il primo 
è il voto della legge sullo ius so-
li, che fa storcere il naso ad Ap 
ma è cara al Pd che potrebbe 
chiede al governo di mettere 
la fiducia. Il secondo è la mo-
zione di Quagliariello contro i 
vertici Consip: il Pd proverà a 
neutralizzarla con una mozio-
ne contrapposta, ma i voti so-
no sul filo. Il terzo è il decreto 
sui vaccini, su cui è già batta-
glia.

Prodi rassicura Renzi: «Sto col Pd»
Incontro tra i due ex premier. Il Professore chiarisce: «Non andrò con Pisapia» 

Andrea Montanari è il nuovo 
direttore del Tg1. Prende il posto 
di Mario Orfeo, nominato 
Direttore generale della Rai. 
Montanari lascia il posto di 
direttore dei GrRai e di Radio 1 al 
conduttore di Agorà Gerardo 
Greco. Nato nel 1958, giornalista 
professionista dal 1990, 
Montanari entra in Rai nel 1991 
come redattore presso il Giornale 
Radio 2.

Nel marzo 1997 è assegnato al 
Tg1, dove è cronista parlamentare 
e, dall'anno successivo, inviato al 
seguito del presidente del 
Consiglio. Nel gennaio 2013 è 
nominato vicedirettore del Tg1 e 
responsabile dell'edizione delle 
20. Greco è nato a Roma nel 1966, 
ed è in Rai dal 1992.
Il vertice di V iale Mazzini ha 
esaminato, dopo le nomine, i 
palinsesti d’autunno.

Viale mazzini

Per il governo 
il percorso resta 

accidentato. I renziani 
temono che la situazione 
si complichi quando nei 
prossimi giorni si voterà 
su ius soli, caso Consip 
e decreto vaccini

All’appello della
fiducia mancano

i 16 bersaniani che 
non hanno partecipato 
alla votazione in dissenso 
sui voucher. Non hanno 
votato neanche 
due senatori di Pisapia

Fiducia con strappo
La manovrina passa
senza i voti del Mdp
Il governo fermo a quota 144, sotto la maggioranza assoluta
Gentiloni: «È fieno in cascina in vista della Legge di Bilancio»
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di Cristina Ferrulli
◗ ROMA

La tenda di Romano Prodi, per 
usare l'ultima metafora usata 
dal Professore, per ora resta vi-
cina al Pd. Il fondatore dell'Uli-
vo incontra stamattina a quat-
tr'occhi  Matteo  Renzi  e,  pur  
rassicurandolo, avrebbe mes-
so in chiaro quelle che, anche 
essendo ormai «un felice pen-
sionato», restano i suoi capisal-
di: unità del centrosinistra e al-
leanze  chiare.  Priorità  che  il  
leader Dem avrebbe condivi-
so,  chiedendo  consigli  all'ex  
premier su come muoversi per 

riuscire a superare veti, anche 
contro di lui, e difficoltà per-
ché il centrosinistra torni vin-
cente. 

Dopo settimane in cui Prodi 
viene descritto come il deus ex 
machina del nuovo soggetto a 
sinistra del Pd, guidato da Giu-
liano Pisapia e Pier Luigi Bersa-
ni, l'incontro con Renzi viene 
descritto da entrambi i lati co-
me positivo. Il segretario dem 
avrebbe  spiegato  a  Prodi  di  
non aver mai lavorato per un 
abbraccio con Silvio Berlusco-
ni ma di essere stato costretto 
a tentare la via, poi fallita, di 
una legge elettorale proporzio-

nale  perché  era  l'unica  che,  
sulla  carta,  aveva  chance  di  
successo in Parlamento.

Un primo chiarimento im-
portante  per  l'ex  presidente  
della  commissione  europea  
che si considera l'uomo del bi-
polarismo, che per vent'anni 
ha duellato (e vinto) con il Ca-
valiere. Così come, ha ricorda-
to Prodi, il Pd è il partito da lui 
fondato e per la cui unità il Pro-
fessore  ha  sempre  lavorato  
pur essendo stato, ricorda oggi 
il fratello Franco, «quattro vol-
te tradito dagli amici», la più 
dolorosa «quella dei 101». Se 
avesse deciso di andare altro-

ve, sarebbe stata la rassicura-
zione,  l'avrebbe  detto  con  
chiarezza. E per non dare mes-
saggi discordanti, il Professore 
non  dovrebbe  partecipare  il  
primo luglio alla manifestazio-
ne con cui Pisapia battezzerà a 
piazza Santi Apostoli l'Allean-
za per l'Italia. 

Parole che fanno tirare un 
sospiro di sollievo ai renziani 
ben  consapevoli  dell'appeal  
della figura di Prodi sull'eletto-
rato Dem. Ma che non cambia-
no le  difficoltà  per  riunire  il  
centrosinistra, su cui i due ex 
premier, a quanto si appren-
de, si sono confrontati.Matteo Renzi davanti ad una foto di Romano Prodi (Ansa)
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